
pmidelle

Risultati raggiunti, bilanci aggiornati e prospettive 

future. Con l’aiuto della piattaforma Leanus, 

Capital ha analizzato queste caratteristiche nella platea  

di imprese italiane tra 10 e 100 milioni di fatturato. 

Un check-up dello stato di salute 

dell’imprenditoria italiana descritto attraverso ranking, 

mappe e storie esemplari, rappresentative anche 

dei più preziosi «valori intangibili» |  di Emanuele ElliIM
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N
el censimento delle imprese Istat le realtà di 
medie dimensioni (50-249 addetti) rappresen-
tano il 2,2% del totale delle aziende italiane; 

tradotto in termini assoluti, 22.861 unità. Poche per 
attribuire loro un valore statistico, ma abbastanza per 
farne un ambito di indagine simbolico dello stato di 
salute dell’imprenditoria italiana più legata all’inizia-
tiva individuale e alla dimensione familiare. A maggior 
ragione se la stessa ricerca conferma alcuni valori po-
sitivi legati proprio a questa classe di imprese, come 
la loro crescita dimensionale negli anni, con molte 
società che da piccole sono entrate nel conto 
delle medie, ma anche del loro fatturato e del-
la relativa occupazione. Da qui la scelta di 
Capital di dedicare questo numero all’inda-
gine delle eccellenze tra le medie industrie e 
le società di commercio e servizi, unendo alla 
lente dimensionale (50-250 addetti) quella dei 
fatturati (tra 10 e 100 milioni di euro nell’anno 
2023) e operando, grazie alla collaborazione con la 
piattaforma di analisi delle imprese Leanus, una sele-
zione sulla base dei dati di bilancio, ma anche dei co-
siddetti «valori intangibili». Non tutto, infatti, è scritto 
nei numeri; molto di più si cela nelle storie. Come si 
giudica infatti un’impresa?
«Un’azienda si giudica dalla sua capacità di generare 
valore in modo sostenibile nel futuro», risponde Vin-
cenzo Perrone (nella foto), professore di Organiz-
zazione aziendale all'Università Bocconi di Milano. 
«Quindi non contano solo gli asset o la liquidità o lo 

storico dei risultati positivi, ma anche quanto l’impre-
sa è attrezzata per competere nei prossimi anni. An-
che la quotazione di borsa di una società, se vogliamo 
considerarla un indicatore del suo valore, riassume la 
solidità economico finanziaria raggiunta e insieme la 
capacità attesa di generare valore in prospettiva. Molti 
“intangibili” influenzano questa capacità futura: dal-
le conoscenze ai marchi e alla reputazione, dalle reti 
di alleanze e collaborazioni a modelli organizzativi 
particolarmente efficaci ed efficienti e poco imitabili».

Se il valore dipende dal passato e dal futuro, 
che cosa resta al presente?
Fotografare in una classifica la situazione 
presente non è un esercizio semplice. Per 
fare un parallelo: come faccio a dire che una 
persona è più in salute di un’altra? Posso in-

dividuare dei parametri specifici e valutare 
ciascun individuo. E allora uno potrebbe essere 

messo meglio di un altro, per esempio, per la pres-
sione sanguigna ma peggio per livelli di colesterolo. 
Per questo motivo occorre mostrare più graduatorie 
sulla base dei singoli parametri: il fatturato, l’utile... 
e il punteggio Leanus, che è un indice sintetico e tra-
sversale che combina in modo ponderato diversi dati 
(di crescita, di redditività e di efficienza). Tornando al 
parallelo con la salute umana, è un po’ come il Body 
Max Index: suggerisce che, oltre una certa soglia di 
peso e di composizione corporea, aumenta il rischio 
di sviluppare una serie di patologie.

CLASSE DI ADDETTI 2018 2021 Variazione % 

Imprese Addetti Imprese Addetti 2021/2018 2018/2011

Numero % Numero % Numero % Numero % Imprese Addetti Imprese Addetti

3-9 addetti 821.341 79,5 3.740.110 29,5 805.566 78,9 3.695.015 28,1 -1,9 -1,2 -1,9 -2,1

10-49 addetti 187.734 18,2 3.309.983 26,1 189.222 18,5 3.375.769 25,7 0,8 2,0 0,9 0,0

50-249 addetti 21.101 2,0 2.041.139 16,1 22.861 2,2 2.222.807 16,9 8,3 8,9 1,6 1,6

250-499 addetti 2.050 0,2 700.947 5,5 2.347 0,2 807.152 6,1 14,5 15,2 2,4 2,2

500 addetti e oltre 1.511 0,1 2.888.310 22,8 1.622 0,2 3.059.795 23,2 7,3 5,9 3,1 7,0

Nel 20% di medie imprese lavora il 42% degli addetti
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Scenario

UN DECENNIO DI RIVINCITE

Applicando questi parametri alla platea delle me-
die imprese, l’elenco delle virtuose si riduce a circa 
13mila nomi, 300 dei quali sono elencati nelle pros-
sime pagine. Sembrano poche, è così?
L’anagrafe aziendale italiana è fatta di molte miglia-
ia di micro-imprese. Quando si comincia a parlare 
di milioni di euro di fatturato i numeri si riducono 
molto velocemente. L’insieme delle imprese prese in 
esame è un campione significativo del nostro tessuto 
economico non inquinato da altre considerazioni che 
non siano appunto di tipo strutturale. E il dato strut-
turale preoccupante è che in molti casi gli individui si 
«travestono» da impresa, e raggiungono fatturati che 
equivalgono allo stipendio che avrebbero se lavoras-
sero con un ruolo importante in una azienda medio-
grande. Se si va a fondo nell’esaminare la struttura 
dell’economia reale italiana si è costretti ad abbando-
nare le analisi semplici che contrappongono le virtù 
delle piccole imprese a quelle delle grandi, osservan-
do invece un sistema dove contano le relazioni di in-
terdipendenza. Senza gli acquisti delle grandi, molte 
piccole fanno fatica a sopravvivere. Senza spesa e in-
vestimenti pubblici si ridurrebbero fatturati e margini 

di una fetta importante dell’economia privata. Senza 
banche capaci di comprendere le esigenze delle impre-
se e di finanziarle in modo corretto, non ci sarebbero 
opportunità di crescita per molte realtà aziendali. Se 
non si connette quello che apparentemente sembra 
diverso e diviso non si capisce il nostro Paese e si fa 
ancora più fatica a governarlo in maniera efficace.

Il trend in calo della produzione industriale (confer-
mato ancora a dicembre da Istat) come è destinato 
a cambiare i perimetri del made in Italy, tradizio-
nalmente legato alla manifattura?
Non credo nel passaggio al terziario più o meno avan-
zato come specializzazione economica dominante del 
nostro Paese. Quasi come se l’industria e la manifat-
tura fossero destinati ad avere il peso che ha oggi l’a-
gricoltura in un’economia sviluppata. Come dice la 
stessa parola, i servizi servono qualcuno che produ-
ce e lo stesso fa il commercio. Dal momento poi che 
non vantiamo campioni internazionali né nell’uno né 
nell’altro campo, dobbiamo dedurne che anche que-
sta volta la vita e la prosperità dei diversi settori della 
nostra economia sono connessi tra loro. Non ci si può 

Considerando il 2012 come anno base, il Forum Piccola 

Industria di Confindustria evidenzia come, dopo una 

generale flessione, il numero (in % sul totale) delle 

medie imprese è rapidamente salito e ha proseguito 

a crescere interrotto, solo parzialmente, dalla 

pandemia. Nel 2021 sono tornate in terreno positivo 

tutte le dimensioni d’impresa.

In questo grafico è preso in esame il valore aggiunto 

delle imprese italiane, per dimensione. È evidente 

la performance molto positiva delle piccole e medie 

imprese che, pur a fronte di un andamento meno 

positivo del fatturato (il relativo grafico mostra trend 

invertiti), registrano risultati positivi in termini di 

miglioramento del valore aggiunto prodotto.
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FATTORI PRINCIPALI (%)  
CHE IMPEDISCONO O LIMITANO LO SMARTWORKING

rassegnare al declino dell’industria, anche se il fatturato 
dei servizi, e l’occupazione che assorbono, salgono. Si 
può e si deve fare buona industria in un paese moderno 
ed avanzato. Con produzioni sostenibili, ad alta tecno-
logia di processo e di prodotto, con lavoratori e quadri 
qualificati, innovando grazie a un attento ascolto dei 
clienti in tutto il mondo e al collegamento con i risul-
tati della ricerca scientifica. A volte, in passato, «made 
in Italy» ha più voluto dire competere con prezzi bassi 
ottenuti grazie a salari bassissimi e un po’ di svaluta-
zione quando non eravamo ancora nell’euro, piuttosto 
che il marchio simbolico del nostro genio, della nostra 
capacità di fare impresa e di inventare nuovi prodotti.

Inventare è ancora il mestiere dell’imprenditore?
Nelle pmi si tende a fare molto sviluppo, cioè a pren-
dere qualcosa che c’è già e a migliorarla. È un pro-
cesso utile a guadagnare efficacia ed efficienza, ma 
così si rinuncia a creare valore per la propria impresa. 
Il problema è che, siccome viviamo tutti in ambienti 
competitivi, e le aziende sono come le bici, occorre 
pedalare per restare in equilibrio. Chi non si muove, 
chi non innova, non sopravvive. Abbiamo ancora bi-
sogno di imprenditori, ovvero di coloro che si butta-
no in qualcosa rischiando. Scommettere sul fatto di 
poter avere un prodotto, vincere la concorrenza, an-
dare sul mercato, creare posti di lavoro, restano dei 
valori. Quello che sta cambiando rispetto all’epopea 
dell’imprenditoria del Novecento è che oggi, fin da 
subito, un founder deve allestire un team. L’impren-
ditore è ancora un eroe, insomma, ma non più solita-
rio. Il fascino dell’impresa, però, non conosce crisi e, 
anzi, l’idea di creare una propria realtà è all’origine 

delle startup che attirano i nostri ragazzi più in gam-
ba e che sognano di dare corpo a qualcosa di unico e 
innovativo, incontrare un Venture Capital, crescere e 
poi magari vendere.

Molte eccellenze del made in Italy in questi anni so-
no passate in mano straniera pur restando in Italia. 
Sono ancora esempi virtuosi?
Sì, altrimenti non avrebbe senso battersi per attirare 
investimenti. Quando i grandi gruppi comprano qual-
cosa che ha dimensioni locali non è per rilevare quo-
te di mercato, ma perché riconoscono il know how di 
prodotto, la capacità artigianale e spesso anche quella 
manageriale che c’è in un’eccellenza territoriale e ne 
immaginano lo sviluppo integrandola con il resto del 
gruppo. Non c’è nulla di male in questo, soprattutto 
nel momento in cui noi facciamo fatica a compiere 
operazioni analoghe.

La descrizione dei vizi e delle virtù delle pmi italiane 
è da anni sempre la stessa; davvero non ci sono cam-
biamenti in atto?
Sui giornali e nei convegni si fa spesso «economia ot-
tativa»: si esprimono desideri, se non proprio sogni. E 
si predica il cambiamento. Degli altri. L’esortazione 
moralistica che le pmi si sentono rivolgere costante-
mente è l’invito a crescere. Ci sono certamente im-
prenditori che rifuggono le difficoltà che derivano 
dall’avere più di quindici dipendenti, che non amano 
la complessità o la fatica di esportare e di innovare. 
Ma io ne conosco molti di più che si spendono con 
i propri collaboratori per cogliere ogni opportunità 
di business, che, se possono crescere, non vedono 
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Scenario

FATTORI PRINCIPALI (%) 
CHE COMPLICANO L’ASSUNZIONE DI PERSONALE 

PUNTI DI FORZA DELLA CAPACITÀ COMPETITIVA (VALORI %)

MOTIVI PER IL RICORSO 
A FINANZIAMENTI ESTERNI

l’ora di assumere persone valide e qualificate, e 
che saltano da un aereo all’altro inseguendo clien-
ti e fornitori in ogni angolo del mondo. Mettendo 
insieme tutto questo, arrivano a fatturare 10, 50 
o 100 milioni di euro. Solo chi non ha mai prova-
to a fare la stessa cosa può considerare con aria 
di sufficienza risultati simili. A maggior ragione 
quando sono accompagnati da ottimi margini, da 
clienti soddisfatti e da fornitori pagati nei giusti 
tempi. Questo forse è il valore più importante e 
il messaggio più forte nella pubblicazione di que-
ste graduatorie: riconoscere per nome e celebrare 
l’identità distintiva delle medie imprese italiane 
economicamente sane. Non vederle come grandi 
incompiute, ma come realtà virtuose e utili al no-
stro Paese e a tutti noi.
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